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L’importanza 
della pianifi cazione

L’effi  cace realizzazione delle rotazioni 
implica una pianifi cazione della sequen-
za di colture che devono essere introdot-
te in azienda; sequenza che è funzione 
dell’ordinamento produttivo aziendale 
e delle condizioni pedoclimatiche nelle 
quali ci si trova a operare. 

Questo della pianifi cazione è un aspetto 
delicato in quanto è proprio dalla sequen-
za delle colture che viene realizzata su 
una stessa superfi cie che dipendono dagli 
eff etti benefi ci, quali: maggiore stabilità 
di produzione, aumento della capacità 
produttiva, migliori performance am-
bientali e, sicuramente non secondario, 
l’aumento della competitività del sistema 
aziendale nel suo complesso. 

Se ben pianifi cato e realizzato l’avvi-
cendamento può dunque fornire van-
taggi sia agronomici sia aziendali. Per-
mette, ad esempio, la diversifi cazione dei 
rischi produttivi visto che le condizioni 
ambientali che si verifi cano in determi-
nata annata possono essere sfavorevoli 
per una coltura e non esserlo per tutte 
le altre colture in rotazione. Questo ef-
fetto di riduzione dei rischi aziendali si 
amplifi ca se si pensa che le annate pos-
sono essere diverse non solo per que-

stioni meteorologiche, ma anche di 
mercato, con fl uttuazioni di prezzi 
e di costi che possono infl uire ne-
gativamente sulla convenienza di 
certi prodotti-colture (Lorenzatti e 
Bianchini, 2001). 

Secondo Calegari (1998) gli sche-
mi di rotazione devono essere di-
segnati in funzione del contesto 
pedoclimatico, del tipo di gestione 
che viene realizzata, delle caratte-
ristiche degli appezzamenti e dalla 
struttura-ordinamento aziendale. 
Per esempio, in aree caratterizzate 
da bassi tenori di sostanza organi-
ca del terreno la rotazione colturale 
dovrebbe puntare ad accrescere i li-
velli di carbonio nel suolo attraverso 
colture che possono lasciare residui 
con minore contenuto di lignina, 
cellulosa ed emicellulosa. In un suo-
lo fortemente destrutturato, invece, 
potrebbe essere auspicabile l’intro-
duzione in rotazione di gramina-
cee che, grazie al proprio apparato 
radicale fascicolato, possono pro-
muovere una maggiore aggregazio-
ne e strutturazione del profi lo. Allo 
stesso modo, suoli con problemi di 
compattamento dovrebbero ospi-
tare in modo alternato colture con 

Opportunità e funzioni
delle colture di copertura

di Danilo Marandola

P er avvicendamento colturale si 
intende la pratica di alternare 
nel tempo e nello spazio diff e-
renti colture. Questo signifi ca 

coltivare diff erenti specie vegetali su 
uno stesso campo nel corso degli anni 
e/o coltivare nell’arco di una stessa an-
nata diff erenti specie su diverse super-
fi ci di una stessa azienda. 

Quella degli avvicendamenti è 
una pratica i cui vantaggi agrono-
mici sono ormai consolidati e ben 
noti. Nonostante ciò, negli ultimi 
anni l’abitudine di diversifi care le 
colture aziendali si è andata un po’ 
perdendo anche a causa delle dif-
fi coltà di commercializzare il pro-
dotto delle colture secondarie da 
porre in rotazione e della «forsen-
nata» ricerca di intensifi care i cicli 
produttivi. 

Una pratica, però, che oggi tro-
va un nuovo interesse istituziona-
le e aziendale. Da un lato, infatti, 
i regolamenti proposti dalla Com-
missione europea per la nuova Pac 
2014-2020 propongono misure di 
«inverdimento» (greening) che, tra 
l’altro, richiedono di diversifi ca-
re le colture aziendali in nome di 
una sempre maggiore sostenibilità 
ambientale dell’agricoltura. Dal-
l’altro, invece, diverse esperienze 
di campo iniziano a dimostrare 
come sia conveniente, grazie an-
che ai progressi della ricerca e del-
la tecnica, alternare le colture an-
che per accrescere la competitività 
aziendale.

PER UN’AGRICOLTURA PIÙ INTELLIGENTE SERVE PIÙ GREEN●

Le colture di copertura (cover crops), evoluzione 
moderna del concetto di avvicendamento, 
sono oggetto di un ritrovato interesse 
in quanto possono conciliare sostenibilità 
ambientale e competitività aziendale, 
specie se abbinate a pratiche di agricoltura 
conservativa come il no till

Foto 1 No till + cover crop contro l’erosione: 
favino seminato direttamente su stoppie di orzo 
come coltura di copertura invernale in una zona 
soggetta a erosione eolica. In questo contesto la 
cover crop di favino protegge il suolo dai processi 
di erosione e lo arricchisce «naturalmente» 
di azoto grazie alla fi ssazione operata dai batteri 
simbionti. In primavera il favino non è stato 
raccolto, ma è stato devitalizzato e lasciato al suolo 
per formare una copertura sulla quale è stato 
seminato (su sodo) sorgo da foraggio. Foto: Aipas.
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Foto 2 Le radici di veccia sono molto robuste e tendono ad approfondirsi notevolmente andando a esplorare strati 
del profi lo non raggiungibili dalle radici di altre colture. In questo modo captano risorse (acqua, nutrienti) di cui altre colture 
non potrebbero benefi ciare concentrandole negli strati più superfi ciali. Foto: Gruppo Romagnoli (Argentina). Foto 3 Dopo aver 
devitalizzato la veccia, il treno di semina deve essere regolato in modo da permettere il miglior taglio possibile del residuo, 
l’adeguata apertura del solco, la caduta del seme alla profondità desiderata e la successiva richiusura del solco di semina. 
Foto: Gruppo Romagnoli (Argentina).
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radici fi ttonanti e con forte potenziale di 
decompattamento e colture con apparato 
radicale più capillare e fascicolato. 

Altro vantaggio agronomico dell’alter-
nanza (spaziale e temporale) delle colture 
è rappresentato dall’eff etto inibitore che 
può essere esercitato su numerosi patoge-
ni. Se, infatti, l’agente che è causa di una 
certa patologia non incontra la coltura 
(o l’ambiente) ospitante più adeguato al 
suo ciclo vitale, non ha opportunità di 
prosperare e di propagare o conservare 
il proprio inoculo nel terreno. Qualcosa 
di simile avviene anche con le infestanti 
e con gli insetti. 

I vantaggi 
degli avvicendamenti

Fertilità chimica del suolo. Le 
rotazioni permettono di realizzare un 
uso più bilanciato dei nutrienti rispet-
to a quanto sono in grado di fare le 
monocolture. Se questo aspetto viene 
combinato a una fertilizzazione razio-
nale che sia in grado di coprire i fabbi-
sogni nutrizionali di ogni coltivazione, 
l’azienda sarà in grado di ottenere un 
vantaggio economico mantenendo inal-
terato (o migliorando) il potenziale pro-
duttivo dei suoli. 
Fertilità fi sica del suolo. Le specie 
in rotazione esplorano e colonizzano più 
strati del profi lo con apparati radicali 
aventi diverse architetture e caratteri-
stiche, cosa che non accade in regime di 
monocoltura. È dimostrato, ad esem-
pio, come gli apparati radicali robusti e 
profondi di alcune specie come la veccia 
siano in grado di esercitare un eff etto 
di «ascensore d’acqua» captando umi-

dità dagli strati più profondi del terre-
no (quelli non esplorati da altri appara-
ti radicali) e concentrandola negli strati 
più superfi ciali (Hinsinger et al., 2009) 
(foto 2).

Questi aspetti assumono un’impor-
tanza fondamentale nella semina su so-
do, un sistema agronomico il cui succes-
so è strettamente legato proprio al «la-
voro» svolto dalle radici. Nei suoli non 
soggetti a lavorazione meccanica, infatti, 
la decomposizione delle radici operata 
dell’azione dei microrganismi lascia nu-
merosissimi pori che mantengono nel 
tempo buona stabilità e continuità spa-
ziale, contribuendo alla buona dinamica 
dell’aria e dell’acqua nel terreno. 
Fertilità biologica del suolo. Nei 
primi centimetri di suolo esiste una gran-
de attività e diversità biologica che è in 
buona parte responsabile del ciclo della 
sostanza organica e della disponibilità di 
nutrienti. La rotazione colturale, associa-
ta a un diff erente apporto quali-quanti-
tativo di residui, arricchisce il substrato 
di cui si nutrono i microrganismi facen-
do in modo che esista un equilibrio del-
le popolazioni «simile» a quello che può 
avvenire in ambienti naturali.

Cover crops, concetto moderno 
di avvicendamento

Un’evoluzione moderna e più «tecno-
logica» del concetto classico di avvicen-
damento è rappresentata dalle colture di 
copertura (cover crops) e dalle colture 
intercalari, una soluzione colturale che 
(quasi paradossalmente) si sta diff onden-
do tantissimo specialmente in contesti 
produttivi di tipo intensivo.

Le cover crops sono colture che si se-
minano in una fi nestra di tempo e spa-
zio normalmente non occupata da altre 
colture destinate alla raccolta. La coltu-
ra di copertura, infatti, non viene rea-
lizzata per essere raccolta ma, al con-
trario, solo per migliorare le condizioni 
i fertilità biologica, chimica e fi sica del 
suolo di cui possono benefi ciare le col-
ture che seguiranno in rotazione. 

Principali benefi ci

Tra i principali benefi ci che possono 
essere raggiunti vanno annoverati:

Sequestro del carbonio atmosferico e 
suo conseguente stoccaggio nel suolo;

cattura di nutrienti importanti come 
l’azoto, sia atmosferico (colture legumi-
nose) sia di lisciviazione (tutte le colture) 
e suo conseguente stoccaggio nel suolo;

controllo biologico delle infestanti;
Maggiore effi  cienza nell’uso dell’acqua.
Le cover crops sono oggi oggetto di 

grande attenzione istituzionale in quan-
to permettono alle pratiche agricole di 
poter contribuire alle strategie di miti-
gazione del cambiamento climatico. 

La biomassa accumulata dalla cover 
crops, se opportunamente gestita e la-
sciata al suolo, infatti, contribuisce ad 
accrescere il contenuto di carbonio or-
ganico del terreno dove viene stocca-
ta stabilmente la CO2 (Dabney, 1998). 
In questo modo le cover crops sono in 
grado, infatti, di sequestrare carbonio 
atmosferico in una fase colturale che, 
normalmente, vedrebbe terreni nudi es-
sere fonte di emissione di gas climalte-
ranti (Reicosky e Forcella, 1998). Que-
sto aspetto sembra essere particolar-
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mente apprezzato dalla Commissione 
europea, che con la recente proposta di 
direttiva sulla contabilizzazione del-
le emissioni e degli assorbimenti del-
la CO2 dai terreni agrari (vedi L’Infor-
matore Agrario n. 17/2012 e 21/2012) 
invita a ricorrere in modo sempre più 
diff uso alle cover crops di leguminose 
e alle rotazioni e a limitare quanto più 
possibile il ricorso alla pratica del mag-
gese «nudo». 

Alcune cover crops, specialmente quel-
le leguminose, favoriscono infatti l’ac-
cumulo di azoto atmosferico nel suolo 
(Mahler e Auld, 1989; Reicosky e For-
cella, 1998), cosa che può migliorare le 
performance produttive delle colture se-
guenti (Griffi  n et al., 2000) e riducen-
do l’impronta ambientale delle pratiche 
agricole. 

Alcune cover crops, inoltre, sono an-
che in grado di controllare infestazioni 
e attacchi di fi tofagi, nematodi e pato-
geni, favorendo in alcuni casi anche la 
proliferazione di insetti benefi ci (Pha-
tak, 1998). 

Il ricorso alle colture di copertura in-
vernali è un elemento chiave dell’agri-
coltura conservativa (Dabney et al., 
2001). Accanto a questi vantaggi, però, 
la coltivazione di colture di copertura 
invernali può comportare una serie di 
elementi negativi. 

Stavi et. al (2012) e Dabney et al. 
(2001), ad esempio, riportano che uno 
dei principali elementi critici di questa 
pratica è rappresentato dal fatto che la 
presenza di una copertura vegetale sul-
la superfi cie del terreno possa rallentare 
il processo di riscaldamento del suolo 
nelle fasi tardo-invernali e inizio-prima-
verili, cosa che può ritardare la ripresa 
e lo sviluppo delle colture primaverili 
che seguono.

Il ventaglio di scelte 
per le cover crops

Come colture di copertura possono 
essere impiegate innumerevoli specie. 
Esperienze di campo testimoniano la 
possibilità di impiegare come cover 
crops segale, loiessa, orzo, innumere-
voli leguminose (veccia comune, veccia 
villosa, favino, pisello proteico, vari ti-
pi di trifoglio-incarnato, alessandrino, 
violetto, squarroso, ecc.), colza, per fi -
nire addirittura con frumento cui molti 
agricoltori ricorrono (specie in America) 
con seme aziendale per coprire in modo 
veloce il terreno nei periodi invernali. 

In linea teorica sarebbero sempre da 
preferirsi come cover crops le colture 
che possono arricchire maggiormente il 
suolo di elementi nutritivi e di biomassa. 
In questo senso un ruolo chiave è sicura-
mente ricoperto dalle leguminose. 

La scelta della coltura da impiegare 
come cover crops, però, deve tenere in 
considerazione anche altri aspetti. Fra 
questi un elemento chiave è rappresen-
tato dall’economicità d’impianto della 
coltura. La soluzione ideale, infatti, sa-
rebbe quella di avviare colture il cui se-
me può essere facilmente moltiplicato 
in azienda. L’economicità delle cover 
crops è un fattore che può incentivare 
l’agricoltore ad avviare questo sistema 
colturale, cosa che non accadrebbe se il 
costo delle sementi o delle cure coltu-
rali fosse superiore al costo delle prati-
che che possono surrogare la funzione 
delle cover crops stesse. 

Altro aspetto chiave da considerare al 
momento della scelta è il livello di adat-
tamento alle condizioni pedoclimatiche. 
È importante, infatti, ricorrere a specie o 
varietà che siano in grado di attecchire e 
svilupparsi in modo rapido, così da ridur-

re le fi nestre di tempo con terreno nudo 
e accrescere la competizione della cover 
crops nei confronti delle erbe infestanti. 
In questo senso una funzione chiave delle 
cover crops è proprio quella del control-
lo delle erbe infestanti, cosa che off re la 
possibilità di ridurre l’impiego di mezzi 
di lotta chimica e di avvicinare in modo 
interessante le pratiche no till all’agricol-
tura biologica. 

La veccia: cover crop 
per l’agricoltura intensiva

Gli agricoltori più vocati all’innovazio-
ne stanno progressivamente incorporan-
do colture di copertura leguminose nei 
propri schemi di avvicendamento con 
l’obiettivo non solo di creare biomassa 
ma, principalmente, di fi ssare azoto at-
mosferico e incorporarlo nel suolo at-
traverso la decomposizione della parte 
aerea e sotterranea della coltura.

Questo esercizio prende le mosse dalla 
necessità di trovare fonti di azoto alterna-
tive a quelle attuali, fortemente dipendenti 
da fonti fossili come il petrolio. Sebbene 
i fertilizzanti azotati ottenuti per sintesi 
chimica continueranno a essere nel pros-
simo futuro uno dei cardini dei proces-
si produttivi in agricoltura, le colture di 
copertura leguminose sono un’opzione 
molto promettente che off re l’opportuni-
tà di rimpiazzarli gradualmente. Proprio 
in questa direzione la veccia è un’alterna-
tiva che sempre più si sta consolidando 
come cover crop in grado di preparare 
le condizioni di suolo ideali per coltu-
re come mais, girasole, sorgo e soia, ri-
ducendo sensibilmente la necessità di 
apporti azotati senza compromettere 
signifi cativamente le rese.

In Argentina questa pratica sta dive-
nendo una prassi ben consolidata per nu-

Foto 4 Veccia seminata come coltura di copertura su stoppie di frumento. Foto: Aipas. Foto 5 L’apporto di biomassa da parte 
della veccia può raggiungere anche i 4-6.000 kg/ha/anno di sostanza secca. Grazie all’attività di azotofi ssazione, la veccia può 
apportare alla coltura seguente 75-125 kg/ha di azoto (Blevins et al., 1990). Foto: Aipas.
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Foto 6 In regime non irriguo con l’avvento 
delle temperature estive e della siccità la parcella coltivata 
su sodo (b) ha continuato a essere più fresca e umida rispetto 
alla particella «convenzionale» (a). Questo 
ha permesso al mais sodo su cover crop di veccia di superare 
con maggiore facilità le fasi più calde dell’estate 
e di ottenere, a parità di fertilizzazione, rese del 25% 
superiori rispetto al mais «convenzionale». Foto: Aipas.

merose aziende che si dedica-
no alla produzione intensiva di 
mais. L’azienda Romagnoli, ad 
esempio, ha introdotto la colti-
vazione della veccia come cover 
crop sul 90% della sua superfi -
cie, riportando risultati molto 
interessanti: apporti annui di 
4-6.000 kg/ha di sostanza sec-
ca con contenuto di azoto del 
5-7%, a fronte di una riduzione 
del contenuto di acqua di soli 
23 mm rispetto a terreni non 
interessati da copertura.

La gestione 
della veccia 

in semina su sodo
In Argentina la semina del-

la veccia di copertura viene realizzata 
sia con seminatrici di precisione sia con 
seminatrici per cereali a paglia. Secon-
do l’esperienza argentina la densità di 
semina ottimale si aggira intorno agli 
8-12 kg/ha. 

La gestione nutrizionale della veccia di 
copertura deve prevedere una corretta 
inoculazione di batteri simbionti e una 
razionale incorporazione di fertilizzanti 
fosfatici al momento della semina.

Le fasi iniziali del ciclo colturale della 
veccia sono molto lente, tanto che più del 
50% della sostanza secca viene accumu-
lato nell’ultimo mese del ciclo coltura-
le. Questo signifi ca che la scelta del mo-
mento della devitalizzazione della coltu-
ra rappresenta un aspetto estremamente 
delicato in quanto può compromettere il 
raggiungimento dell’effi  cienza massima 
in termini di accumulo di azoto e di bio-
massa. L’attesa del momento opportuno 
per la devitalizzazione della veccia può 
pertanto incidere sulla data di semina 
della coltura seguente (mais). 

Per devitalizzare la veccia è molto ef-
fi cace il controllo chimico con glifosate 
o anche il controllo meccanico realiz-
zato con rulli a coltelli. Il rullo a coltelli 
spezza la veccia in piccole sezioni senza 
disturbare il suolo ( foto 2). Quest’ulti-
ma opzione rappresenta una valida alter-
nativa per l’avvio di sistemi agronomici 
conservativi basati sulla semina su sodo 
anche in agricoltura biologica.

Dopo aver devitalizzato la veccia, al 
momento della semina della coltura se-
guente (ad esempio mais) il treno di se-
mina della seminatrice (su sodo) deve 
essere regolato in modo da permettere 
il miglior taglio possibile del residuo di 
veccia (che spesso è ancora verde al mo-
neto della semina), l’adeguata apertura 

del solco, la caduta del seme alla profon-
dità desiderata e la successiva richiusura 
del solco di semina (foto 3).

L’esperienza italiana
Sulla scia dell’esperienza argentina an-

che Aipas (Associazione italiana produt-
tori amici del suolo) ha avviato una serie 
di esperienze di campo volte a mettere a 
punto l’effi  cace introduzione di veccia co-
me cover crop all’interno di ordinamenti 
colturali basati sulla no till. 

La prima esperienza in tal senso fu svi-
luppata nel 2008-2009 nell’ambito di un 
progetto europeo condotto dall’Istituto 
di biometeorologia del Cnr di Firenze 
in collaborazione con l’Istituto tecnico 
agrario «Vetrone» di Benevento. Il pro-
getto, denominato CarboSchools+ , ave-
va l’obiettivo di portare a scuola il tema 
del cambiamento climatico sviluppando 
esperienze concrete per il monitoraggio 
e la mitigazione degli eff etti del cambia-
mento climatico. Obiettivo della prova 
era dimostrare come una cover crop in-
vernale di veccia potesse contribuire sia a 
ricreare condizioni favorevoli per la colti-
vazione (su sodo) di mais non irriguo, sia 
a ridurre l’impronta carbonica del pro-
cesso produttivo. La prova prevedeva due 
diverse parcelle realizzate in successione 
con frumento: in autunno una parcella 
era stata seminata (su sodo) con veccia di 
copertura (foto 4), l’altra, invece, lasciata 
come testimone non coperto per essere 
lavorata e portata al «letto di semina» in 
maggio. A maggio la parcella con cover 
crops di veccia, che nel frattempo aveva 
accumulato al suolo importanti volumi 
di biomassa, era stata diserbata e sotto-
posta a semina diretta di mais, così co-
me fatto su testimone arato.

 Per commenti all’articolo, chiarimenti
o suggerimenti scrivi a:
redazione@informatoreagrario.it

 Per consultare gli approfondimenti 
e/o la bibliografi a: 
www.informatoreagrario.it/rdLia/
12ia29_6487_web

Il mais seminato su testimo-
ne arato aveva mostrato pron-
ta germinazione e rapide fasi 
di accrescimento, specie nelle 
prime settimane post-semina. 
La ragione di questo rapido svi-
luppo è che il terreno lavorato 
è riuscito a riscaldarsi più velo-
cemente e in modo più omoge-
neo rispetto a quello sodo co-
perto da residui. Nelle stesse 
fasi iniziali il mais coltivato su 
sodo nelle parcelle con cover 
crops di veccia, invece, ha tro-
vato un terreno più fresco che 
ne ha rallentato i primi stadi di 
sviluppo.

Incremento di resa 
in regime non irriguo

La prova è stata condotta in assenza di 
irrigazione ed è stata condizionata forte-
mente, come in qualsiasi situazione non 
irrigua, dall’andamento pluviometrico sta-
gionale. Tali condizioni, già a partire da 
giugno-luglio, hanno invertito lo stato di 
sviluppo delle colture rispetto a quanto si 
era registrato nelle prime fasi di crescita. 
Con l’avvento delle temperature estive e 
della siccità, infatti, la parcella coltivata 
su sodo ha continuato a essere più fresca 
e umida rispetto alla particella «conven-
zionale». Questo ha permesso al mais se-
minato su sodo su cover crop di veccia di 
superare con maggiore facilità le fasi più 
calde dell’estate e di ottenere, a parità di 
fertilizzazione, rese del 25% superiori ri-
spetto al mais «convenzionale» (foto 6).

Sebbene i risultati siano molto inco-
raggianti, le esigenze di ricerca, inno-
vazione tecnica e trasferimento delle 
conoscenze a livello di azienda sono an-
cora numerose. Nel prossimo futuro sa-
rà necessario valutare, in particolare, gli 
eff etti nel lungo periodo dell’introduzio-
ne della veccia di copertura sul bilancio 
dell’acqua, del carbonio e dell’azoto e la 
possibilità concreta di impiegare questa 
coltura per avvicinare il no till ai sistemi 
di agricoltura biologica.

Danilo Marandola
Inea - Rete rurale nazionale
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